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L’UNICEF denuncia come Israele ignora il cessate il
fuoco ONU e continua il massacro di Gaza
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In una conferenza stampa tenuta il 26 marzo a Rafah James Elders, portavoce del Fondo
delle Nazioni Unite per l’infanzia (UNICEF), ha fornito un rapporto completo sulla
devastazione a cui sta assistendo ora, dopo un’assenza di tre mesi. Lo riporta EIRN.

Elders ha riferito che i combattimenti notturni tra lunedì sera, 25 marzo e martedì 26 marzo
avevano prodotto «un numero a due cifre di bambini uccisi», avvenuti «solo poche ore dopo
l’approvazione della risoluzione» del Consiglio di Sicurezza.

Il funzionario UNICEF ha dichiarato che a Rafag ora si «discute infinitamente di
un’operazione militare su larga scala». Questa è «una città di bambini. Ci sono 600.000
ragazze e ragazzi», ha detto, ma è «irriconoscibile a causa della congestione, delle tende
agli angoli delle strade e dei terreni sabbiosi. La gente dorme per strada, negli edifici
pubblici, in ogni altro spazio vuoto disponibile»
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«A Rafah c’è circa un bagno ogni 850 persone. Per quanto riguarda le docce, il numero è
quattro volte superiore: una doccia ogni 3.600 persone. Questo è un disprezzo infernale per i
bisogni umani fondamentali e la dignità».

«Un’offensiva militare a Rafah?» si è chiesto l’Elders. «Offensiva è la parola giusta. Rafah,
sede di alcuni degli ultimi ospedali, rifugi, mercati e sistemi idrici rimasti a Gaza».

Il portavoce UNICEF ha anche visitato Khan Younis, a nord di Rafah, che secondo lui era
irriconoscibile. «Esiste a malapena più. Nei miei 20 anni con le Nazioni Unite, non ho mai
visto una tale devastazione. Solo caos e rovina, con macerie e detriti sparsi in ogni
direzione. Annientamento totale».

L’ospedale Nasser, «un luogo così critico per i bambini feriti dalla guerra», non è più
operativo. Infatti, solo un terzo degli ospedali di Gaza sono «parzialmente funzionanti».
Cinque ospedali sono sotto assedio da parte delle forze israeliane.

Visitando la città di Jabalia, nel nord di Gaza, Elders ha riferito che tra l’1 e il 22 marzo, a un
quarto delle 40 missioni di aiuto umanitario nel Nord di Gaza è stato negato l’ingresso nella
Striscia. Ha assistito a centinaia di camion delle Nazioni Unite e di ONG internazionali, che
trasportavano aiuti umanitari salvavita, rimasti indietro sul lato israeliano del confine, in
attesa di entrare a Gaza.

Se il vecchio valico di Erez, a 10 minuti di distanza, fosse aperto, «potremmo risolvere
questa crisi umanitaria nel nord nel giro di pochi giorni», ha detto Elders. Il portavoce
dell’UNICEF ha concluso: «la privazione, la disperazione forzata, significa che la
disperazione pervade la popolazione. E i nervi delle persone sono scossi da attacchi
incessanti».

«L’indicibile viene regolarmente detto a Gaza. Dalle adolescenti che sperano di essere
uccise; sentirsi dire che un bambino è l’ultimo sopravvissuto dell’intera famiglia. Tale orrore
non è più unico qui (…) In tutto questo, tanti palestinesi coraggiosi, generosi e instancabili
continuano a sostenersi a vicenda, e le agenzie sorelle delle Nazioni Unite e l’UNICEF
continuano a farlo».

«Come abbiamo sentito ieri: il cessate il fuoco deve essere sostanziale, non simbolico. Gli
ostaggi devono tornare a casa. Alla gente di Gaza deve essere permesso di vivere» ha
dichiarato il funzionario onusiano.

«Nei tre mesi tra le mie visite, ogni numero orribile è aumentato drammaticamente. Gaza ha
infranto i record dell’umanità nei suoi capitoli più oscuri. L’umanità deve ora scrivere
urgentemente un capitolo diverso».


